INDICAZIONI BIBLIOGRAFICHE

Le indicazioni bibliografiche in nota devono seguire questo schema
(sono indicati fra parentesi quadre [ ] elementi non sempre necessari):
Autore, Titolo, [curatore], [traduttore], [numero dei volumi], [editore], luogo e data di pubblicazione, [eventuale indicazione della traduzione italiana]
È preferibile indicare per esteso non solo il cognome, ma anche il nome dell’autore. Il titolo va riportato in corsivo. Nel caso di più di tre autori si dà il titolo dell’opera senza l’indicazione AA.VV.:

Ferdinando Bologna, L’incredulità del Caravaggio e l’esperienza delle “cose naturali”, Torino 1992.

Sylvie Béguin, L’École de Fontainebleau. Le Maniérisme à la cour de France, Paris 1960.

Luciano Bellosi, La pecora di Giotto, Torino 1985.

Nei titoli stranieri è necessario seguire le convenzioni nazionali:

nei titoli francesi, se la prima parola è un articolo, si usa generalmente l’iniziale maiuscola per la parola successiva;

nei titoli inglesi si usa l’iniziale maiuscola per tutte le parole, escluse le congiunzioni, gli articoli e le preposizioni brevi.

Si preferisce la forma a cura di anche per le curatele straniere:

La critica d’arte della pura visibilità e del formalismo, a cura di Roberto Salvini, Milano 1977.

Bildhandbuch der Kunstsammlungen in der DDR, a cura di Gerhard e Ursula Stelzer, Leipzig 1984.

Il nome del traduttore deve essere indicato solo per i classici o per le traduzioni rilevanti:

Charles Baudelaire, Scritti sull’arte, prefazione di Ezio Raimondi, traduzione di Giuseppe Guglielmi ed Ezio Raimondi, Torino 1981.

Il luogo dell’edizione va scritto nella lingua originale:

Denis Mahon, Studies in Seicento Art and Theory, London 1947.
Il nome dell’editore deve essere indicato obbligatoriamente per le fonti e per i testi pubblicati prima del 1860.
Quando possibile, si dà la data della prima edizione, seguita da quella dell’edizione consultata.

Giovanni Previtali, La fortuna dei primitivi. Dal Vasari ai neoclassici, Torino 1964, nuova edizione riveduta e ampliata con una nota introduttiva di Enrico Castelnuovo, Torino 1989.

John Pope-Hennessy, Italian Renaissance Sculpture, London 1958, ed. cons. New York 1985. 

I dati relativi alla eventuale traduzione italiana andranno citati tutte le volte che è possibile farlo, dopo i dati del testo originale:

Jean Gimpel, Les Bâtisseur de cathédrales, Paris 1980 [trad. it. Costruttori di cattedrali, Milano 1982].

Titoli dei singoli volumi di un’opera

Storia dell’arte italiana a cura di Giovanni Previtali e Federico Zeri,  parte prima Materiali e problemi, Vol. I Questioni e metodi, Giulio Einaudi editore, Torino 1979.

Non si usano abbreviazioni per le parole parte, libro e tomo.

Volumi miscellanei, atti di convegni, enciclopedie

Il titolo di un saggio contenuto in un volume miscellaneo va in corsivo seguito da in e dal titolo del volume, anch’esso in corsivo, e corredato della paginazione complessiva del saggio in oggetto seguito eventualmente dalla/e pagina/e cui si fa specifico riferimento:

Giovanni Previtali, Il Vasari e l’ Italia meridionale, in Il Vasari storiografo e artista, Atti del Congresso internazionale nel IV centenario della morte (Arezzo-Firenze 2-8 settembre 1974), Firenze 1976, pp. 691-699.

Carlo Dionisotti, Leonardo uomo di lettere, «Italia medioevale e umanistica», V, 1962, pp. 183-216, ora in Appunti su arti e lettere, Milano 1995, pp. 21-50.

Paolo Ricci, La Napoli ‘interna’ di Gino Doria, in Scritti di storia dell’arte in onore di Raffaello Causa, Napoli 1988, p. 433-436.

Le voci da enciclopedie devono essere citate come contributi in opere collettive:

Anna Maria Ciaranfi, Mino da Fiesole, in Enciclopedia italiana di scienze lettere ed arti, vol. XXIII, Roma 1934, pp. 402-403.
Articoli di riviste

L’ordine dei dati bibliografici è il seguente: autore, titolo dell’articolo, titolo del periodico, numero del volume, numero del fascicolo, anno, pagine.

Nelle indicazioni dei periodici non si mette mai il nome della città di edizione.

Il titolo del periodico va in tondo tra virgolette e deve sempre essere scritto per esteso.

Nell’indicare il numero del volume o del fascicolo non si usano le abbreviazioni vol., n., fasc. I numeri vanno preferibilmente in cifre romane per il volume e arabe per il fascicolo.

L’anno o la data vanno sempre tra due virgole e non tra parentesi. L’eventuale indicazione del mese o della stagione deve essere in italiano e scritta per esteso.

David Jaffé, Aspect of Gem Collecting in the Early Seventeenth Century, Nicolas-Claude Peiresc and Lelio Pasqualini, «The Burlington Magazine», CXXXV, 1079, 1993, pp. 103-120.

Giuliano Briganti, Se sei Caravaggio ti riconoscerò..., «La Repubblica», 9 giugno 1985. 

INDICAZIONI REDAZIONALI

Virgolette
Le virgolette basse (« ») vanno utilizzate per le citazioni brevi e per i titoli di periodici.

Le virgolette alte (“ ”) sono utilizzate solo per le intercitazioni.

Le virgolette singole, gli apici, (‘ ’) sono usati per mettere in evidenza parole con particolari connotazioni non inerenti agli studi storico-artistici (non ‘Neoclassico’ o ‘squarcioneschi’); se ne consiglia, comunque, un uso limitato.

Numeri
I numeri si danno sempre in cifre quando si tratta di date, statistiche, quantità (di peso, di moneta, ecc.). Per l’uso discorsivo dei numeri nel testo si preferisce la denominazione in lettere.
Uso di ivi, ibidem, op. cit. e cit. 
Se in una nota si rinvia al testo immediatamente citato in precedenza ma ad una pagina diversa si può utilizzare ivi:

1) Giovanni Previtali, Il Vasari e l’ Italia meridionale, in Il Vasari storiografo e artista, Atti del Congresso internazionale nel IV centenario della morte (Arezzo-Firenze 2-8 settembre 1974), Firenze 1976, pp. 691-699, in particolare pp. 693-694.

2) Ivi, pp. 696-697

Se in una nota si rinvia al testo immediatamente citato in precedenza ed alle stesse pagine si può utilizzare ibidem:

1) Giovanni Previtali, Il Vasari e l’ Italia meridionale, in Il Vasari storiografo e artista, Atti del Congresso internazionale nel IV centenario della morte (Arezzo-Firenze 2-8 settembre 1974), Firenze 1976, pp. 691-699, in particolare pp. 693-694.

2) Ibidem
In entrambi i casi può comunque essere ripetuto in forma abbreviata il riferimento bibliografico:
1) Giovanni Previtali, Il Vasari e l’ Italia meridionale, in Il Vasari storiografo e artista, Atti del Congresso internazionale nel IV centenario della morte (Arezzo-Firenze 2-8 settembre 1974), Firenze 1976, pp. 691-699, in particolare pp. 693-694.

2) G. Previtali, op. cit., pp. 693-694

Nel caso in cui nelle note uno stesso autore sia presente con opere diverse la forma abbreviata prevederà anche la/le prima/prime parola significativa del titolo:

G. Previtali, Il Vasari … cit., pp. 693-694.
Citazioni
Si riportano in tondo tra virgolette basse (« »); per indicare omissioni o tagli del testo citato si utilizzano i punti di sospensione preceduti e seguiti dallo spazio; le interpolazioni sono indicate in tondo tra parentesi quadre [ ]; le eventuali lacune del testo citato sono segnalate dai punti di sospensione tra parentesi quadre [...]; le intercitazioni sono racchiuse tra virgolette doppie alte (“ ”).

Corsivo

Titoli delle opere (letterarie, d’arte, ecc.)
E’ usato  per i termini stranieri che non rientrano nell’uso comune italiano. I termini entrati nell’uso italiano vanno invece  in tondo e sono invariabili al plurale.

Maiuscolo
Il maiuscolo è usato per:

- termini che indicano anni, epoche o periodi storici usati con finalità di periodizzazione (il Risorgimento, gli anni Trenta, il Quattrocento)

- termini che indicano movimenti o stili artistici (Neoclassicismo, Romanticismo)
- Stato e Chiesa quando designano l’ente istituzionale ( i contrasti tra Stato e Chiesa, ma la chiesa di Sant’Antonio)

- nomi storici di popoli non più esistenti ( gli Sciti, i Babilonesi)

- la prima parola che designa magistrature, enti, uffici, istituto (la Regia camera della sommaria, la Sala del maggior consiglio)
Minuscolo
Il minuscolo è usato per:

- i termini chiesa, basilica, monastero, palazzo, ecc.

- cariche e qualifiche (compreso papa, re, imperatore)

- aggettivi sostantivati usati per indicare gli abitanti di una regione o di uno Stato (gli inglesi, i lucani)

- nomi comuni che indicano territori, forme di governo o magistrature ( marca, regno, ducato, provincia) a meno che non indichino l’istituzione specifica

- il nome comune santo (le opere di san Francesco) tranne quando si ometta il nome proprio (l’opera del Santo) o quando si indichi il titolo di un edificio (il monastero di Santa Chiara, la cappella di Sant’Ignazio) o il titolo di un’opera (San Francesco e il crocifisso)

Segni di interpunzione

La punteggiatura va fuori dalle parentesi, dagli incisi e dalle virgolette.

Il punto fermo conclude sempre una frase che non termini con ?, ! o con il punto di abbreviazione.

Il punto fermo segue la parentesi o le virgolette di chiusura anche quando la frase tra parentesi o virgolette termina con ?, !, ...,  o con il punto di abbreviazione.

I puntini di sospensione sono sempre tre, uniti alla parola che li precede e separati dalla parola che segue. Se usati in fine di frase non sono seguiti dal punto.

I puntini che segnalano l’omissione di parte di una citazione o un taglio nel testo vanno staccati sia dalla parola che precede sia da quella che segue.

I puntini di sospensione o di omissione che iniziano per una frase sono seguiti  da uno spazio. 

Abbreviazioni

Quando due o più parole sono abbreviate con lettere singole non si lascia spazio tra l’una e l’altra lettera (esempio: a.C.)

Abbreviazioni più comuni (in parentesi la forma plurale):

a.C.  avanti Cristo

cfr.  confronta

cit. citato

col. (coll.) colonna

d.C. dopo Cristo

ecc. eccetera (sempre preceduto dalla virgola)

ed. cit. edizione citata

ed. cons. edizione consultata

ediz.  edizione

f. (ff.) foglio

fig. (figg.)  figura

ibid.

loc. cit.

ms. (mss.)  manoscritto

n. (nn.) numero

n.s. nuova serie

op. cit. opera citata

p. (pp.) pagina

par. (parr.) paragrafo

r. riga

r recto

s.d. senza data

s.e. senza nome dell’editore

s.l. senza luogo di edizione

s.v. sub voce

tav. (tavv.) tavola

v verso

vol. (voll.)  volume

Non si abbreviano le cariche e i titoli professionali, i nomi dei mesi, le espressioni a cura di, appendice, atti, citato in, nota, parte, per esempio, ristampa, secolo, si veda, vedi.

Le indicazioni di misura sono considerate simboli e non abbreviazioni, pertanto non richiedono il punto: 1 m, 100 cm, 1000 mm, ecc.
Trascrizione di documenti d’archivio e di manoscritti antichi

Per la citazione di documenti manoscritti all’indicazione del titolo in corsivo si fa seguire la dizione ms.. L’eventuale numerazione delle carte si indica con c. (cc.) seguito dal numero; ove occorra il numero della carte è seguito, senza spazio e sul rigo, da r per indicare recto o v per indicare verso, in corsivo senza punto

L’istituto che conserva il fondo deve essere indicato in tondo seguito da una virgola. La località, ove non faccia parte della denominazione, deve precedere il nome dell’istituto.

La denominazione del fondo, della serie, ecc. vanno in corsivo, separate da una virgola.

Le indicazioni di fascio, busta, cartella, fascicolo, sottofascicolo ecc. vanno in tondo separate da una virgola.

L’uso di forme abbreviate o in sigla è ammesso, purché se ne dia spiegazione in una apposita tavola o mediante la dizione “d’ora in poi” posta tra parentesi quadre:
Archivio di Stato di Napoli  [d’ora in poi ASN]

Napoli, Archivio del Museo Filangieri [d’ora in poi AMF]

Per la trascrizione di fonti manoscritte, nelle note o nelle appendici documentarie,  la scelta del criterio da seguire dipende dalla natura del testo, e non può che essere affidata alla responsabilità di ciascuno. 

E’ necessario però che il criterio di volta in volta scelto sia esplicitamente descritto in nota o nel testo. Si raccomanda inoltre di uniformarsi ad alcune convenzioni largamente seguite:

integrare le lacune  tra parentesi quadre [ ], o segnalarle con puntini entro parentesi quadre [...], indicando in nota la causa che ha prodotto la lacuna; sciogliere le abbreviazioni di sicuro significato senza particolari segnalazioni, almeno che non offrano problemi di interpretazione. In tal caso la soluzione andrà segnalata con parentesi tonde ( ): 

esempio: uno mantello no può esser sciolto in uno mantello n(uovo) o uno mantello n(ero), dando eventualmente in nota la motivazione della scelta operata.

Ogni caso di lettura incerta andrà egualmente segnalato tra parentesi tonde.

I testi vanno naturalmente rispettati in tutte le loro caratteristiche storiche, linguistiche, fonetiche, e le correzioni devono essere limitate ai soli eventuali errori degli scrittori, da segnalare sempre in nota. Tuttavia si consiglia  di agire sul testo con quegli interventi  che possano rendere più agevole la lettura dei documenti senza alterarne la natura e la forma: si consiglia  ad esempio di uniformare secondo l’uso moderno, quando possibile, la punteggiatura e l’uso delle maiuscole e delle minuscole, di distinguere  i segni u (vocale) e v consonante, ridurre a i la j lunga, quando non consonantica, ecc...

Quando si citeranno brani già pubblicati in altre sedi, si riprodurrà fedelmente la fonte, limitandosi a segnalare in nota eventuali annotazioni.
Per una guida alla pubblicazione di documenti d’archivio di interesse storico artistico si rimanda alle considerazioni di Renzo Ristori in Il Carteggio di Michelangelo. Edizione postuma di Giovanni Poggi a cura di Paola Barocchi e Renzo Ristori, vol. I, Firenze 1965, pp. XVI-XXI, ad Alessandro Guidotti, Le norme di trascrizione, «Rivista d’arte»,  serie IV, I, 1984, pp. 377-391 (con bibliografia), e alle Norme di trascrizione per la “Rivista d’arte”,  «Rivista d’arte»,  serie IV, I, 1984, pp. 393-399. 

Didascalie illustrazioni
La molteplice varietà di casi rende problematica la schematizzazione ma, assumendo come esempio un dipinto, ci si atterrà al seguente ordine (fra parentesi quadre [ ] i dati facoltativi):

Autore/i, Titolo/Soggetto (Data). [Tecnica, misure]. Luogo, nome del contenitore, [collocazione]

Michelangelo Buonarroti, Sacra famiglia con san Giovannino (1507). Tempera su tavola, Ø 120 cm. Firenze, Galleria degli uffizi
o

Michelangelo Buonarroti, Tondo Doni (1507). Tempera su tavola, Ø 120 cm. Firenze, Galleria degli uffizi

o

Michelangelo Buonarroti, Sacra famiglia con san Giovannino detta Tondo Doni (1507). Tempera su tavola, Ø 120 cm. Firenze, Galleria degli uffizi

Autore
Nel caso sia conosciuto si userà di norma la forma Nome Cognome [Pseudonimo]

Michelangelo Merisi da Caravaggio

ma

Dosso Dossi (e non Giovanni Luteri detto Dosso Dossi)

un utile ausilio per stabilire la forma accettata è dato dalla consultazione di:

http://www.getty.edu/research/conducting_research/vocabularies/ulan/
Nel caso non fosse conosciuto si privilegeranno forme che diano la maggiore approssimazione possibile all’identificazione:

Maniera di …

Cerchia di …

Bottega di …

Ignoto pittore siciliano del XVI secolo

Ignoto pittore meridionale del XVI secolo

ecc.
Nel caso si avanzasse nella tesi un’attribuzione nuova si aggiungerà dopo il nome proposto fra parentesi tonde la specificazione qui attr.

Cesare da Sesto (qui attr.)
Titolo/Soggetto
È buona norma privilegiare il soggetto al titolo tradizionale ma in alcuni casi questo potrebbe essere sviante

Madonna con Bambino tra i santi Sisto e Barbara

se pur corretto rischia di non far riconoscere la

Madonna Sistina

la scelta andrà valutata caso per caso e, nel dubbio, si sceglierà la forma completa:
Madonna con Bambino tra i santi Sisto e Barbara detto Madonna Sistina

Tranne che nel caso di soggetti particolarmente affollati, andrà evitata la formula e Santi indicando uno per uno i nomi dei santi presenti

Data
La data indicata, in numero arabo tra parentesi tonde, può essere desunta da un dato oggettivo (manufatto datato o documentato) o scientifico: in questa sede non se ne deve dare conto. Si potrà eventualmente aggiungere un ca. (circa) per quelle date frutto di ricostruzione. Per manufatti prodotti in un arco temporale prolungato si userà la forma data iniziale-data finale: (1632-1639). Nel caso non fosse possibile indicare una data precisa si privilegeranno forme che diano la maggiore approssimazione possibile all’identificazione cronologica:
II quarto del XVI secolo

terzo decennio del XVII secolo

ecc.
Tecnica, misure
Sono dati facoltativi poiché dovrebbero già essere presenti nella dissertazione. Sarà bene indicarli tutte le volte che abbiano peculiarità particolari non immediatamente ricavabili dalla fotografia

Le misure, generalmente espresse in cm, si danno indicando prima l’altezza e poi la larghezza.

Per i manufatti plastici ci si può limitare alla sola indicazione dell’altezza.

Per i tondi si indica il diametro Ø.

Luogo, nome del contenitore, [collocazione]
La collocazione va necessariamente indicata nel caso di manufatti contenuti in edifici sacri, è facoltativa nei musei

Siracusa, Duomo, cappella del Sacramento
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